
    
      [image: Cover]
    

  



Johann Wolfgang Goethe

Faust






  

    

                Proprietà letteraria riservata
  © 2015 Nobel
  
  www.nobellibri.eu

  Nobel è un marchio di Fermento
  00145 Roma, Viale Leonardo da Vinci, 185
  
  www.fermento.net

  ISBN 978-88-97502-86-9 (versione eBook)

Traduzione di Barbara Tugnolo

 

  Prima edizione: maggio 2015

 



  
    [image: image 1]
  




 


                




  



        
            
                
                
                    
                        Cenni biografici
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                
  JOHANN WOLFGANG VON GOETHE (1749-1832)

  Scrittore, poeta e drammaturgo, tra i più grandi letterati tedeschi della storia e uno dei più rappresentativi scrittori di tutti i tempi tra gli europei. Principalmente appassionato al dramma e alla letteratura, si interessava anche di poesia, umanismo, filosofia, teologia e scienza. Artista polivalente, tra i suoi lavori compaiono anche dipinti e composizioni di musica classica. Attento studioso della letteratura di molti paesi, tra i quali Francia, Italia, Inghilterra ma anche delle culture greca e persiana, fu il primo a ideare il concetto di una letteratura mondiale e fu di enorme influenza anche sul pensiero di molti celebri filosofi dell'epoca, tra i quali Schelling e Hegel.
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                Poche opere, nella storia della letteratura mondiale di ogni tempo, hanno assunto l'importanza di questo assoluto capolavoro di Goethe. La storia del Faust, tradizionale figura letteraria europea, il suo patto con il diavolo alla scoperta dei piacere del mondo e delle bellezze di ogni genere, la redenzione finale, portò via all'autore oltre sessant'anni: il risultato finale è un'opera monumentale che entra nell'immaginario collettivo come simbolo dell'uomo moderno con la sua rinnovata anima e ha consacrato il drammaturgo come il più grande scrittore tedesco di sempre. Di grande ispirazione per tutti i migliori interpreti della narrativa mondiale dell'Ottocento e del Novecento, è stato trasposto innumerevoli volti per il cinema e per la televisione e rientra a buon diritto tra i classici che arricchiscono ogni libreria che si rispetti. All'interno - come in tutti i volumi Nobel - gli "Indicatori" per consentire al lettore un agevole viaggio dentro il libro.

                
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        Indicatori stradali per agevolmente viaggiare dentro il libro
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                
  virgola 
  [ , ]

  pausa breve
  
  punto e virgola 
  [ ; ]

  pausa medio lunga
  
  punto 
  [ . ]

  pausa lunga
  
  due punti 
  [ : ]

  pausa per prendere fiato prima della rincorsa
  
  punto esclamativo 
  [ ! ]

  pausa lunga a bocca aperta: stupore, rabbia, dolore, sorpresa, soddisfazione
  
  punto interrogativo 
  [ ? ]

  pausa curiosa
  
  punto interrogativo con punto esclamativo 
  [ ?! ]

  pausa di curioso stupore
  
  puntini di sospensione 
  [ ... ]

  pausa col fiato sospeso, pausa prolungata perché l’elenco potrebbe continuare, curiosità, attesa
  
  virgolette / trattini 
  [ « » “ ” - ]

  riportano fedelmente un dialogo, una citazione, un pensiero
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 	Il DIRETTORE,
il POETA
del teatro, il FACETO.


 	 


 	IL DIRETTORE. Voi due che solete essere il mio consiglio e il mio
ajuto, su ditemi: che sperate voi in paese tedesco dalla nostra
impresa? Io ho gran desiderio di dare nel talento della moltitudine,
da che in ultimo ella vive e lascia vivere. Le travi sono confitte,
inchiodate le tavole, ogni cosa in pronto, e ciascuno si promette una
lieta e magnifica festa. Già seggono cheti, con sopracciglia
inarcate e vogliosi di fare le maraviglie. Ben io so quello che ne
rende benevoli i più, e nondimeno io non sono mai stato in più dura
irresoluzione. Perché è il vero che costoro non sono gran fatto usi
alle squisitezze, ma hanno pur letto tanto che è uno spavento. Come
ne usciremo adunque? come troveremo alcuna cosa che abbia novità e
nel tempo medesimo non sia sciocca? Ché il vo' pur dire, a me il
popolo piace oltremodo quando il veggo traboccarsi a torrenti verso
il nostro casotto, e urtando e sbuffando voler di forza insaccarne la
porta, come se la fosse quella del cielo. Bello è vederlo nel pieno
giorno, prima delle quattro, far serra intorno al botteghino, e come
nel dì della fame per pane allo sportello d'un fornajo, per poco non
fiaccarsi il collo per un biglietto. E un sì gran miracolo sopra
tanta varietà di animi sa farlo il solo poeta. Oh! fammelo, amico
mio! fammelo oggi.


 	IL POETA. Deh, non mi parlate di quel tuo volgo multiforme, dinanzi
al quale fugge e si oscura l'ingegno. Celami all'ondante moltitudine
che nostro mal grado ne travolge nella vorticosa sua piena. Oh, lungi
da essa! ponimi nelle romite e serene regioni, dove candida gioja può
sol fiorire al poeta; dove l'amore e l'amicizia gli vegliano intorno,
e gli compartono tutto ciò che più fa beato il nostro cuore.


 	Ahi, e quello che prorompeva dal petto profondo e quello che
mormoravi con timido labbro — quando riprovevole, e quando forse
non indegno di lode — egli ti è capricciosamente ingojato
dall'istantanea fortuna. E sovente ancora è bisogno del volgere
degli anni perché il nostro concetto appaja splendido di bellissima
forma. Ciò che subito sfavilla muore rapidamente, ma il semplice e
sincero si riserva alla posterità.


 	IL FACETO. Io vorrei pur una volta non udir parlare della
posterità; perché, poniamo ch'io pure non avessi altro nel pensiero
che i posteri, chi più darebbe sollazzo a' presenti? ed ei pur
vogliono e devono averne. Né mi par poi che un giovane di bel garbo
sia da stimarsi nulla perché vive oggi. Chi sa gradevolmente
compiacere agli animi altrui non avrà mai a dolersi dei dispetti del
volgo; anzi egli si desidera una gran raunanza perché gli verrà
meglio fatto di sollevarla. Però siate animoso: mettetevi innanzi
come modello; lasciate spaziare la fantasia col suo corteo del senno,
degli affetti, delle passioni; ma — date retta — vuoi esservi
anche la pazzia.


 	IL DIRETTORE. Sopra tutto non siatemi scarso di eventi. Viensi per
vedere; quello che importa è vedere: date pascolo agli occhi, e
quando giugniate a farli ben bene spalancare alla moltitudine, voi
siete sicuro del fatto vostro, siete l'amore, siete il vezzo di
tutti. Solo col molto attrarrete i molti, perché in una faraggine di
cose ciascuno ne raccapezza qualcuna che fa al caso suo. Chi porta
molto porta per tutti, e tutti se ne tornano a casa col contento nel
cuore. Pagate in ispiccioli; — mescete sapori d'ogni sorta, e un
simil manicaretto andrà ad ogni gusto, e voi sarete alzato in cielo.
Subito immaginato e subito imbandito. Che vi giova stillarvi il
cervello per offerire alcun che d'intero? Il pubblico ve lo mette
tosto in minuzzoli.


 	IL POETA. Voi non v'accorgete quanto un sì fatto mestiere sia
vile; quanto sconvenevole all'artista che ha a cura il suo nome.
Gl'imbratti di non so che odierni guastamestieri sono ormai, ben
veggo, i vostri modelli.


 	IL DIRETTORE. IO non mi piglierò a male i vostri rimproveri; che
chi voglia fare buon'opera deve pure scegliere gli istrumenti più
acconci. Ora avvertite che son legne fradice che vi bisogna
schiappare, e considerate un po' per chi vi è domandato di scrivere.
Mentre gli uni son qui sospinti dalla noja, gli altri ci vengono
pieni zeppi di cibo, e, quel che è peggio, parecchi hanno pur dianzi
letto la gazzetta. Tutti tirano sbadati alla nostra volta come
n'andassero alle mascherate, e solo la curiosità dà ali ai loro
piedi. Le dame si assettano quanto più sanno, e sfoggiate fanno
spettacolo di sé per nulla. Ora, che vi state voi sognando in sulla
cima del vostro parnaso? E chi è, secondo voi, che ci rallegrerà
cotesta brigata? Miratali ben da presso quei nostri mecenati: parte
sono di gelo, parte son ceppi: e chi dopo la commedia si promette una
partita alle carte, e chi una cosa, chi l'altra; e voi vorrete,
poveri pazzi, tribolare le dolci muse per simile stampa di gente? Io
vel ridico, pascetela di maraviglie; dategliene giù e giù, e vie
più giù, che a questo modo ne verrete a capo. Gli uomini bisogna
stordirli, che contentarli è arduo. — Ma che è di voi? patite, o
vi agita l'estro?


 	IL POETA. Va a cercarti un altro schiavo! Sì, in vero che il poeta
dovrà a tuo beneplacito profondere le alte sue facoltà - il maggior
dono di cui la natura fosse provvida all'uomo! Ond'è ch'egli agita
ogni petto? Ond'è ch'ei regna sulle intrinseche virtù che informano
le cose? Non fosse per l'armonia ch'egli spande fuori di sé, e ne
ravvolge il creato e lo attira e ricompone nell'anima sua? Mentre la
natura trae alla conocchia e con indifferenza torce il perpetuo
svolgersi dello stame; e mentre la confusa moltitudine delle
esistenze muove discorde in qua e là, e le une cozzano dissonando
contro dell'altre, — chi pone ordine in quel fastidioso,
interminabile succedersi loro, e le avviva e lega in geniale
concordia? Chi richiama l'errante e lo scompagnato ad affratellarsi
cogli altri mortali? Chi scioglie le procelle delle passioni? Chi
rasserena il rigido pensiero dell'uomo nella sera della vita? Chi
sparge i soavi fiori della primavera sul cammino della donna
innamorata? Chi intreccia le inutili fronde e ne fa onorevol
ghirlanda al merito di ogni maniera? Chi preserva l'Olimpo? chi
riconcilia gli Dei? La gran possanza dell'uomo rivelatasi nei poeti.


 	IL FACETO. E usatele adunque sì belle facoltà, e fate ire innanzi
il lavoro poetico al modo di una ventura d'amore. Ben sapete; ci
avviciniamo per caso, proviamo non so che allettamento, rimaniamo, e
passo passo eccoci avviluppati: alle speranze si mescono le ansietà,
alle piene beatitudini seguono le ruine, e prima che ce n'avveggiamo
abbiam fatto un romanzo. Orsù, diamo noi pure uno spettacolo su
quell'andare. Sol fate di cercare ben addentro alle viscere della
vita: tutti la vivono; ma è nota a pochi, e di qualunque lato la
sappiate pigliare la è sempre interessante. Voglionci fantasie di
ogni colore e non troppa chiarezza; voglionci molti errori temperati
da qualche barlume di vero, e ne riesce, senza alcun fallo, un
cordiale che ristora ogni petto. E il bel fiore della gioventù vi fa
cerchio d'intorno e porge orecchio alle vostre rivelazioni; e ogni
tenera anima si sente stillar dentro una soave mestizia: ora è
commosso questi ed or quegli; ognuno si ricorda di sé in altrui o
scorge nelle vostre finzioni quel ch'egli porta nel cuore. E sono ad
un tempo facili al ridere e facili al piangere; ammirano il volo del
vostro ingegno, e si dilettano sopra ogni cosa degli apparimenti e
degli sfoggi. Nulla contenta l'uom fatto, ma la crescente gioventù
piglia ogni cosa in buon grado.


 	IL POETA. E tu rendi a me pure i miei anni immaturi; quando il
fiume del canto sgorgava rigoglioso e perenne; quando fra me e il
mondo era un velo di nubi, — e il calice ancor ravvolto in sul
cespo mi era presago di meravigliose fragranze; — quand'io coglieva
gl'innumerevoli fiori profusi per ogni valle. Io non aveva nulla, e
non pertanto io aveva a pieno; perché io avevo l'amore infaticabile
del vero e la soavità dell'illusione. Rendimi il mio selvaggio
talento; l'affannata felicità, la forza dell'odio e l'impeto
dell'amore, — rendimi la mia giovinezza.


 	IL FACETO. Della giovinezza, mio buon amico, tu avresti veramente
bisogno, se tu fossi d'ogni intorno incalzato dal nemico in
battaglia; se la corona, premio della rapida corsa, ti accennasse di
lontano la meta o, se, dopo l'impeto vertiginoso della danza, tu
dovessi tutta notte gozzovigliare. Ma toccare con lena e leggiadria
le docili corde; muovere con piacevole errore verso un segno postoci
innanzi da noi a diletto, quest'è, miei dolci vecchi, l'ufficio
vostro, e non pertanto noi non vi onoriam meno. Ché la vecchiaja non
ci ritorna, come suol dirsi, fanciulli, ma ben ci fa rigodere
veramente della fanciullezza.


 	IL DIRETTORE. Orsù, non più parole, ma fatti; ché mentre voi ve
la passate. in complimenti, puossi far cosa profittevole. Che
rilevano i tanti cicalecci di quel che si richiede a ben poetare?
Nessun fervido estro agiterà mai il petto degli irresoluti; e poiché
volete pur dirvi poeti, vi è d'uopo avere la poesia ai cenni vostri.
Ormai vi è noto quello che ne bisogna: noi vogliamo ber forte, però
mesceteci conforme la voglia, e tosto! Ciò che non si toglie a far
oggi non è fatto domani, e mandare in lungo è rare volte da savio.
L'uomo risoluto piglia di tratto un partito nel crine, e il tiene e
seguita innanzi perchè non può dismettere.


 	Voi sapete che sulle scene tedesche ciascuno tenta ciò che gli
viene in talento; laonde non vogliate oggi perdonare né ad apparati
né a macchine; giovatevi del maggiore e del minore luminare del
cielo, profondete le stelle; noi abbiamo in pronto e acqua e fuoco e
rocce e fiere ed uccelli; squadernate quindi in questa casipola di
assi tutta quanta la creazione, e con ponderata velocità calate dal
cielo, e attraversando per la terra, discendete all'inferno.
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 	Il SIGNORE,
le LEGIONI
CELESTI, indi MEFISTOFELE.
I tre ARCANGELI
precedono.


 	 


 	 


 	RAFAELE. Il Sole risuona, come da antico, fra l'emula armonia delle
sfere fraterne, e compie il prescritto suo viaggio coll'andamento
della folgore. Il suo aspetto dà vigore agli angeli, ma niuno può
scrutare il suo profondo. Le alte, incomprensibili opere del Signore
sono splendide come nel primo lor giorno.


 	GABRIELE. E veloce, incomprensibilmente veloce si rivolve nella sua
magnificenza la terra. Il luminoso sereno del cielo si alterna
coll'immenso orrore della notte; il mare leva spumando le sue larghe
correnti sul vertice inaccesso degli scogli; e gli scogli e il mare
sono via rapiti nell'eterno, infaticabile corso delle sfere.


 	MICHELE. E a gara le procelle fremono dal mare alla terra e dalla
terra al mare, e imperversando fecondano intorno intorno le forze
generatrici delle cose. Là giù il corrusco sterminio balena innanzi
le vie del fulmine. Ma i tuoi messaggieri, o Signore, adorano il
placido cammino del tuo giorno.


 	A TRE. Il tuo aspetto dà vigore agli angeli, ma niuno può
scrutare il tuo profondo; e le grandi tue opere sono splendide come
nel primo lor giorno.


 	MEFISTOFELE. Poiché, o Signore, ti ci fai un po' da presso, e
domandi come vanno le cose di laggiù, e solevi già un tempo star
meco volentieri, — ecco, ti appajo innanzi io pure fra la torma de'
tuoi servidori. Scusami, io non saprei dire alte cose; non se avessi
a tirarmi addosso le beffe di tutto il corteggio. E il mio piagnisteo
ti moverebbe certo a riso, se tu non fossi già di lunga mano
svezzato dal ridere. Di Soli e di Mondi non so che me ne dire, e sol
veggio come gli uomini stentino e tormentino sè medesimi. Quel
deicino del mondo si rimane perpetuamente del medesimo conio, ed è
oggidì quello stravagante ch'egli era nel primo suo giorno. Forse ei
vivrebbe un po' meglio se tu non gli avessi dato non so che barlume
della luce del cielo ch'egli nomina ragione, e non ne usa che per
imbestiarsi più di qualunque bestia. In vero egli mi somiglia, con
tua buona pace, una di quelle cavallette dalle gambe lunghe, che
volano sempre innanzi solo per querelarti? Non è, al parer mio,
sepolte nell'erba, cantano la loro vecchia canzoncina: e si giacesse
egli pur sempre nell'erba! Ei va a ficcare il naso in ogni letamajo.


 	IL SIGNORE. Non hai tu altro da dire? e mi verrai tu sempre innanzi
solo per querelarti? Non è, al parer mio, nulla in sulla terra che
vada bene?


 	MEFISTOFELE. Nulla, Signore! Al parer mio, tutto ci va, come al
solito, fieramente alla peggio. Gli uomini nelle immense loro miserie
mi fanno pietà; e invero ti dico che non mi regge ormai più l'animo
di tribolare quei meschini.


 	IL SIGNORE. Conosci tu Faust?


 	MEFISTOFELE. Il dottore?


 	IL SIGNORE. Il mio servo.


 	MEFISTOFELE. Davvero! Egli vi serve a un suo strano modo. Il bere e
il mangiare di quel pazzo non sono della terra; e il tumulto della
sua mente lo incalza fuor della sua frenesia. Egli dice al cielo:
Dammi le tue più lucide stelle; e alla terra: Profondimi le tue
delizie; né le cose prossime, né le lontane contentano mai il suo
petto altamente affannato.


 	IL SIGNORE. Se egli mi serve, ancorché il faccia con qualche
scompiglio, io non tarderò a farlo camminare alla mia luce, ché
quando l'arboscello germoglia ben sa il giardiniero che ne' prossimi
anni porterà ricca messe di fiori e di frutti.


 	MEFISTOFELE. Che ne va, che perderete anche costui? Sol che
vogliate darmi licenza di condurlo pian piano per le mie vie.


 	IL SIGNORE. Quanto egli ha a vivere sopra la terra tanto è
concesso a te di fare tue prove. Che l'uomo svia finché va
pellegrino.


 	MEFISTOFELE. Ve ne so grado, però ch'io non me la sono mai presa
volentieri co' morti; e specialmente io mi diletto delle guance
lucenti e pienotte. Nel fatto di cadaveri io non sono in casa mia;
egli m'interviene quel che al gatto col topo.


 	IL SIGNORE. Or via, ti è lasciato fare. Rimovi quello spirito
d'alta sua origine, e se ti riesce di avvilupparlo, volgilo in giù
teco per le tue vie. E rimanti vergognato quando tu abbi pure a
riconoscere che l'uomo da bene, ancorché paja starsi perplesso, è
pur sempre consapevole del buon cammino.


 	MEFISTOFELE. Egregiamente! solo che l'avrem tosto finita. Non ho un
timore al mondo di perdere questa gara; ma se riesco al mio intento,
vogliatemi concedere che ne meni trionfo di gran cuore. Polvere egli
dovrà mangiare e con gusto, come il famoso mio avolo il serpente.


 	IL SIGNORE. Di più: tu puoi liberamente
apparire nel mondo; ch'io non ebbi mai in odio i simili a te. Di
tutti gli spiriti che negano, quegli che mi dà minor noja è il
beffardo. L'uomo agevolmente inchina a sonnolenza, e vorrebbe di
certo conseguire un perfetto riposo; perciò io gli metto volentieri
a' fianchi uno istigatore che lo solleciti, e lo cacci innanzi e lo
tenga in faccende con quella instancabilità che è propria de'
demoni. — Ma voi, prole purissima del cielo, godetevi beati delle
bellezze che si spandono dall'eterno mio fonte. Stringetevi in nodo
d'amore coll'universo che sempre vive e rinnova, e alle cose che
vedete errare mal ferme nel vano, date norma con pensieri sempre
drizzati a un segno. (Il cielo si
chiude, e gli Arcangeli vanno a diverse parti.)


 	MEFISTOFELE (solo).
Di tempo in tempo io veggo volentieri
questo Antico, e mi guardo dal rompere seco. È proprio bello a un sì
gran signore il parlare così alla buona anche col diavolo.
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 	FAUST inquieto sulla seggiola allo scrittoio.


 	 


 	 


 	FAUST. Oimé, io ho oramai studiato filosofia, giurisprudenza,
medicina, e, lasso! anche la grama teologia! e d'ogni cosa sono
andato al fondo con cocente fatica. Ed ecco, povero pazzo! ch'io ne
so ora quanto innanzi. Mi chiamano maestro, chiamanmi anche dottore,
e già da dieci anni io meno, di su e di giù, e per lungo e per
traverso, i miei scolari pel naso; oh! veggo manifesto che noi
sapremo mai nulla! Ahi, io ne avrò rapidamente consumato il cuore!
Per verità io posso di dottrina tutti quanti i cianciatori, dottori,
maestri, scrivani o preti, né io sono tormentato da dubbi o da
scrupoli; né l'inferno, né il diavolo mi dà paura. Ma, e ogni
gioja si è pure partita da me: non più presumo di conoscere alcuna
cosa di vero; non più presumo d'insegnare alcuna cosa che mi valga a
ravviare e condurre gli uomini al bene. Oltre di che, io non ho né
poderi, né oro, né onori, né dignità nel mondo. — Un cane non
potrebbe lungamente durare simil vita. — E però io mi sono gettato
nella magìa per tentare se mai gli Spiriti volessero di lor bocca
rivelarmi alcuni segreti, tal ch'io cessassi una volta questa
angoscia d'insegnare quello ch'io non so; conoscessi pur una volta
ciò che più intimamente feconda e tiene insieme questo universo, le
operose sue forze, e le sementi di tutte le cose, e non facessi più
un vergognoso mercato di parole.


 	Oh, fosse questa l'ultima volta, o Luna, che tu guardi sopra di me
travagliato! quante volte dinanzi a questo leggio io ho vegliato
tardi nella notte aspettandoti: e tu, mesta amica, sei pur sempre
apparsa, a me su libri e su carte! Oh, potessi in sulle cime dei
monti aggirarmi per entro la tua amabile luce, starmi sospeso cogli
Spiriti in sui burroni, divagarmi, avvolto da' tuoi taciti albori,
sui prati, e, sgombro da tutte le vanità della scienza, bagnarmi e
rinfrancarmi nella tua rugiada.


 	Misero! e starommi ancora confitto in questo carcere? in questa
maledetta, fetida tana, dove anche il dolce lume del giorno penetra
torvo e interrotto per le colorate vetriere; vallato da questo monte
di volumi che i vermi rodono e copre la polvere; da questa carta
affumicata, stipata fin su sotto la vista: con vasi ed ampolle
intorno assettate, e stromenti accatastati, e masserizie de' miei
avoli qui dentro calcate! — E questo è il tuo mondo! questo a te
pare un mondo!


 	Su, fuggi! va fuori all'aperto! E non è scorta
sufficiente per te questo misterioso libro di mano propria di
Nostradamo? Allora tu conoscerai il corso delle stelle, e ammaestrato
dalla natura, la tua anima si farà udire potente dentro di te,
simile a uno spirito che parli ad un altro spirito. Indarno qui speri
che i santi segni ti si rivelino per un torbido meditare. Voi vi
aggirate, o Spiriti, intorno a me: rispondetemi se mi udite! (Apre
il libro, e affissa il segno del Microcosmo).
Oh, vista! Oh, di che viva delizia sono subitamente innondati tutti i
miei sensi! Sento corrermi per ogni fibra di quel santo e soave
ardore che faceva lieta la mia giovinezza. Fu egli un dio che delineò
questi segni? Essi serenano la tempesta della mia mente, empiono di
giubilo il mio povero cuore, e mi avvalorano a togliere il velo alle
forze arcane della natura. E sono io pure un dio, poiché tanta luce
mi folgora d'improvviso nell'intelletto? Miro in queste nitide linee
tutta aprirmisi dinanzi all'anima l'operatrice natura; e conosco ora
finalmente ciò che suona la parola del savio. "Il mondo degli
spiriti non è chiuso, ma sì la tua mente; il tuo cuore è morto!
Orsù, discepolo, irrora infaticabile dei raggi del mattino il petto
terrestre". (Contempla il segno.)


 	Come tutte le cose cospirano ad intessere un tutto; e si
avvicendano l'opera e la vita! Come le intelligenze celesti ascendono
e discendono, e sporgonsi le auree secchie, e sovr'ali spiranti
benedizione calano di cielo in terra, e tutte penetrano e
armoniosamente risonano per entro il tutto!


 	Che spettacolo! Ma, oimé, non altro che uno
spettacolo! Dove mi spererò io di raggiungerti, infinita natura?
Dove cercherò voi sue mamme? Ubertose fonti di ogni vita, a voi il
cielo e la terra stanno sospesi, come due lattanti; e a voi
ingordamente anela l'esausto mio petto. Voi scaturite, voi inaffiate,
ed io arderò sempre di sete indarno? (Volge
dispettosamente il libro, e mira il segno dello Spirito della terra.
)


 	Quai diversi effetti opra in me questo segno!
Spirito della terra, tu mi sei più da presso; e già sento ampliarsi
le mie forze; già ardo dentro come per vino recente. Mi sento
l'ardire di cimentarmi col mondo, di sostenere le gioje e gli affanni
che vengono dalla terra; di contrastare alle procelle e di non
atterrirmi nello scroscio del naufragio. — Egli si annuvola sopra
di me, — la luna impallidisce e si vela, — la lampa vien meno! Si
leva un tetro vapore, — rubicondi raggi tremolano intorno al mio
capo; e mi piove giù dall'alto non so qual ribrezzo che scuote tutte
le mie ossa. Ben sento che tu ti aggiri intorno a me. Spirito
supplicato! Su, su, rivelati! — Ahi, che strazio si fa del mio
cuore! e che novità di affetti travolge tutti i miei sensi! Ecco
l'anima mia si abbandona pienamente a te. Uscirai! uscirai! avesse a
costarmi la vita. (Piglia il libro e
pronuncia le misteriose parole del segno dello Spirito. Sorge una
fiamma rossiccia e lo Spirito apparisce nella fiamma).


 	LO SPIRITO. Chi mi chiama?


 	FAUST (volgendo la
faccia). Oh, vista spaventevole!


 	LO SPIRITO. Tu ardi e supplichi di vedermi, di udire la mia voce,
di affissare il mio aspetto: la potente preghiera del tuo cuore mi ha
vinto: io son qui! — Qual miserabile tremito ti coglie ora, o tu
che ti stimi più che mortale? Dov'è il forte invocare dell'anima
tua? dove il petto che si edificò dentro un mondo e in sè lo crebbe
e nudrì, e con trepida gioja si espanse per sollevarsi sino a noi, —
per agguagliare gli spiriti? Dove sei tu, Faust? tu, la cui voce mi è
pur risonata fin lassù! dov'è colui che si è animosamente
avventato sino a me? Sei tu quegli? tu che, percosso dal mio alito,
tremi in ogni tua viscera; timido verme che si storce e si divincola
tutto!


 	FAUST. Cederò io a te, forma di fuoco? Sì, io son desso: son
Faust, — sono il tuo pari.


 	LO SPIRITO. Nelle correnti


 	Fervide della vita, Nell'infinita Procella degli eventi, Io sorgo e
affondo, Spiro qua e là! Nascita e morte; un mare Senza riva né
fondo, Un eterno mutare, Un viver che riposo Non ebbe mai, né avrà.
Così sul rumoroso


 	Telajo del tempo di mia man contesta È di Dio la visibile
Inconsumabil vesta.


 	FAUST. O tu che scorri l'ampio mondo, Spirito affaccendato, —
quanto io mi sento simile a


 	te!


 	LO SPIRITO. (Sparisce.)


 	FAUST (grandemente
abbattuto). Non a te? e a chi dunque?
Io, immagine di Dio, non pur simile a te? (Si
ode picchiare.)


 	Oh, desolazione! So chi è costui — egli è il
mio coadiutore. Ecco mandatami a male la più bella ventura ch'io mi
avessi mai. Tanta intensità di visione mi ha da essere distrutta da
quest'arido stropiccione! (Wagner entra
in veste da camera, berretta da notte e una lucerna in mano. Faust si
rivolge dispettosamente da lui.)


 	WAGNER. Scusatemi! — Io vi ho udito recitare; state voi a fortuna
leggendo una tragedia greca? Io vorrei pur fare alcun profitto in
declamazione, che oggidì è arte di grande effetto sugli animi. Ho
udito magnificarla a cielo, e non di rado dire che un commediante
potrebbe ammaestrare un parroco.


 	FAUST. Sì certo, quando il parroco fosse un commediante, come ben
può alle volte dare il caso.


 	WAGNER. Oimé! l'uomo che si sta perpetuamente intanato nel suo
studiolo e a pena vede un po' di mondo nei dì di feste, — e di
lontano col cannocchiale; come potrebbe farsi atto a condurre gli
uomini con la persuasione?


 	FAUST. Indarno vi assottigliate per saper come, se nol sentite; se
il vostro petto è arido, se nulla ne scaturisce che, per certo qual
nativo allettamento, faccia forza agli animi degli uditori.
Stillatevi a vostra voglia il cervello; raccogliete le reliquie
dell'altrui mensa, rimestatele, fatene un intingolo, e tanto soffiate
che dal mucchierello delle vostre ceneri si levi una povera fiamma. I
fanciulli e le scimie, se assaporate simil sorta di onori, vi
ammireranno, ma voi non porrete mai nulla ne' cuori altrui se nulla è
nel vostro.


 	WAGNER. Ma egli è pur vero che la bella elocuzione fa
principalmente la lode dell'oratore; e il sento io bene, e non sono
tuttavia gran fatto innanzi.


 	FAUST. Mirate a buon profitto; e non vogliate imitare il giullare
che si gode dello strepito de' suoi sonagli. Poca arte si richiede a
un dir sano e sincero. E quando vi sta fortemente a cuore alcuna
cosa, vi è forse bisogno di mettervi in cerca di parole? Sì, in
verità, quel vostro parlare dipinto, que' ricci, quelle pompose
frascherie sono vòte di ristoro come il vento nebuloso che susurra
l'autunno per l'aride foglie.


 	WAGNER. O Dio! L'arte è lunga e la vita è breve. Sovente le mie
critiche investigazioni mi hanno messo dei fieri spasimi in ogni
midolla. Quanto è malagevole l'impossessarsi delle vie per le quali
salire alle fonti; e può ben anche venir caso che un povero
galantuomo debba andarsene fra que' più prima che sia pur giunto a
mezzo il cammino.


 	FAUST. Forse la pergamena è quella sacra sorgente il cui sorso
possa ammorzare la nostra sete per sempre? Tu non avrai mai nessun
refrigerio se non ti scaturisce dall'anima propria.


 	WAGNER. Scusatemi! egli è pur dolce l'ingolfarci nei secoli
andati, rivolgere lo spirito dei tempi, veder quel che un savio
pensasse prima di noi, e come noi, allargando la sua sapienza,
abbiamo di poi steso un sì alto velo sovr'esso.


 	FAUST. Oh, sì, alto sino alle stelle! Amico mio, i secoli andati
sono per noi un libro suggellato con sette suggelli; e quel che voi
dite lo spirito dei tempi non è, in ultimo, che lo spirito di alcuni
ciarlatori, dal quale i tempi hanno preso sembianza. Se sei sano di
mente, non hai che a mettere lo sguardo in quelle farragini per
andartene pien di fastidio in ogni dì della tua vita. Egli ti par di
vedere un cestone di spazzature, un ripostiglio di masserizie
disusate e logore, o, se più vuoi, una commedia di regni e di re,
impinzata di pompose sentenze a lor uso, quali si converrebbero
maravigliosamente nelle bocche dei burattini.


 	WAGNER. Ma e il mondo? la mente, — il cuore dell'uomo? Ognuno
vorrebbe pur conoscerne qualche cosa.


 	FAUST. Sì, quel che gli uomini chiamano conoscere. Chi osa dir
pane al pane? 1 pochi che n'ebbero qualche conoscenza, e, stolti! non
seppero contenere il loro cuore, anzi sparsero nel volgo quello che
delle cose sentivano e intendevano, furono da tempo immemorabile
crocifissi od arsi sui roghi. Amico, la notte è molto innanzi, e ne
giovi interrompere per ora, ve ne prego.


 	WAGNER. Io avrei pur volentieri vegliato più a
lungo in sì dotti ragionamenti. Ma domattina, poiché è domenica di
pasqua, vogliate permettermi ch'io vi faccia alcuni quesiti. Mi sono
tuffato negli studj; e, nel vero, io ne so molto, ma io vorrei tutto
sapere. (Parte.)


 	FAUST (solo). Vedi,
come la speranza non diserta mai quel povero cervello che non si
nutre se non di scempiezze. Costui scava con mano ingorda il terreno
cercando tesori, e giubila tutto se disseppellisce un vermicciuolo.


 	E la voce di un simil uomo ebbe ardire di risonare qui dove
poc'anzi era tutto pieno della presenza degli spiriti? E nondimeno
questa volta io ti ringrazio, o miserabilissimo de' mortali, però
che tu mi hai sottratto dalla disperazione che già stava per
sovvertire il mio intelletto. Ahi, quella visione fu di tanta
grandezza ch'io mi sentii tutto rimpicciolire come un nano.


 	Io che, superbendo della mia divina immagine, già credevo
d'affacciarmi allo specchio dell'eterno vero: e vestito il mio
mortale ed immerso nello splendore del cielo, già esultavo di me in
me medesimo; — io che già sognava di essere da più de' cherubini;
ed entrato nelle vive correnti che alimentano l'universo, già
risaliva per esse alla prima lor fonte e vi attingeva virtù di
creare e godeva della vita degl'immortali, — ahi, che dura ammenda
io debbo ora fare della mia tracotanza! una folgorata parola mi ha
impetuosamente ributtato indietro.


 	Oh, io non mi attenterò più di pareggiarmi a te! Ché, se io ebbi
forza di attrarti, io non ebbi forza di ritenerti. In quel beato
momento io mi sentiva sì piccolo, e ad un tempo sì grande! — e tu
mi hai tremendamente risospinto nella fortunosa condizione dell'uomo.
Ora chi mi ammaestrerà? Che fuggirò, o che cercherò io? Obbedirò
a quel primo impulso del mio petto? Ahi! coi nostri fatti, non che
coi nostri patimenti, noi mettiamo inciampo al corso della nostra
vita.


 	La nostra mente non sorge mai tant'alto verso il suo eterno
desiderio, che non porti sempre seco un duro e straniero ingombro che
la ritorce alla terra; ma se conseguiamo le prosperità del mondo,
allora diam nome d'illusione e di menzogna a quanto val meglio di
esse. I nobili sensi che ne avevano levato a quel puro vivere
intellettuale intorpidiscono sotto la somma degli affetti terrestri.


 	Nella stagione delle speranze la fantasia si stende con ali
audacissime per l'immenso, ma un breve spazio le è abbastanza,
allorché tutte le venture, una dopo l'altra, se n'andarono naufraghe
nel gorgo del tempo. La cura vien tosto ad annidarsi nel fondo del
cuore, e vi genera segreti terrori; vi si dibatte senza riposo, e vi
scompiglia ogni conforto e ogni pace. Ella prende nuove forme
continuamente; ed ora è la casa e il podere, ora la donna e il
figliuolo; e quando pare acqua, fuoco, pugnale, veleno. Tu tremi di
mali che non ti colgono mai; e lamenti del continuo ciò che mai non
ti avviene di perdere.


 	No, io non somiglio a' celesti! io il sento troppo addentro
nell'anima; io somiglio al verme che si volge faticosamente nella
polvere; e mentre va pascendo per la polvere, il viandante lo calca
col piede e lo seppellisce.


 	E non è forse polvere tutto ciò che in cento spartimenti si
addossa a quest'alta parete? non polvere le anticaglie, le
stravaganze di mille maniere che in questo regno delle tignuole mi
assiepano d'ogni intorno? E potrò io qui trovare quello di cui ho
manco? O vorrò forse leggere in mille volumi che gli uomini si sono
in ogni tempo tormentati fra loro, e che di quando in quando è
apparso qualche felice?


 	E tu, cranio vóto, a che stai tu sgrignandomi così? Vuoi tu dirmi
che un tempo il tuo cervello fu scompigliato come il mio; che tu pure
ardesti dell'amore del vero; tu pure cercasti il lucido giorno, e
andasti pur sempre aggirandoti in un doloroso barlume? E per verità
voi ancora, stromenti, vi fate beffe di me, voi ruote e dentelli e
cilindri e manubri. Io stava alla porta, e toccava a voi farmi da
chiave. Veramente sono mirabili que' vostri ingegni, ma non sapete
alzare il chiavistello. La natura, misteriosa anche nel pieno del
giorno, non patisce che alcun mortale tolga mai il suo velo; né per
forza di leve o di viti tu puoi condurla a discoprirti quel ch'ella
vuol nascondere al tuo intelletto.


 	Vecchie suppellettili, delle quali io non ho mai fatto uso, voi non
siete ora qui se non perché mio padre soleva valersi di voi. E tu
pure, antica carrucola, — oh come se' tutta sozza del fumo della
lucerna per tanti anni arsa su questo scrittoio! Sarebbe stato pur
meglio ch'io avessi sprecato il mio poco, anzi che non averne altro
pro che le noje di custodirlo. Indarno tu hai accolta l'eredità de'
tuoi padri se non sai goderne: quello di cui non usi è un inutile
ingombro, e non puoi nel momento giovarti se non di quelle cose che
conduce seco il momento.


 	Ma perché il mio sguardo si affissa pur sempre a quel luogo? È
forse in quell'ampolla qualche fascino per gli occhi? Perché
subitamente si sparge intorno a me un amabile sereno, simile a raggio
di luna che alita intorno al pellegrino smarrito per la foresta?


 	Salve, oh, salve tu sola, o ampolla! Devotamente io ti levo di
lassù, e ammiro in te il senno e l'arte degli uomini. Essenza che
infondi soave sapore: compendio di tutte le forze che delicatamente
uccidono, vieni ora in soccorso del tuo signore. Io ti guardo e il
mio dolore si disasprisce; ti stringo, e il procelloso fremito della
morte a poco a poco si acqueta. Io mi veggo di lunge far cenno di
mettermi per l'alto mare; il puro cristallo delle sue acque
fiammeggia a' miei piedi, e un nuovo giorno mi alletta a cercare
nuove rive.


 	Un carro di fuoco cala su ali leggiere verso di me. Ecco io mi
apparecchio a solcare l'etere immenso, a levarmi per incognite vie
verso nuove sfere, verso regioni di attività infaticabile. Ma tu —
tu che pur dianzi eri un verme; meriti tu d'esser fatto uno dei beati
ed eterni? Sì, purché tu volga risolutamente le spalle a questo
amabile sole della terra, purché tu osi squarciare quelle porte,
dalle quali ognuno vorrebbe furtivamente ritrarsi. Giunta è stagione
da mostrare coi fatti che la dignità dell'uomo non cede alla
grandezza degli dei. Non tremare dinanzi a quell'oscuro baratro, sol
pieno dei tormenti da noi in nostro danno fantasticati: va franco
verso quell'andito, dalla cui bocca sgorgano le fiamme dell'inferno;
risolviti con animo sereno al passo tremendo, ancorchè fosse con
pericolo di dissiparti nel nulla.


 	Ora vien giù, nitida, cristallina tazza, alla
quale io non ho da tanti anni pensato; esci dalla tua vecchia
custodia. Fu un tempo che tu splendevi nei giocondi banchetti de'
miei padri e rasserenavi gli ospiti pensosi che ti mandavano in giro
con vicendevole invito. Tu mi fai ricordare di assai notti della mia
fanciullezza, quando ciascun bevitore era in debito di svolgere in
rima il vario e mirabile lavoro delle tue immagini, e tutta votarti
in un tratto. Ora io non ti porgerò a nessun commensale; né le tue
sculture metteranno a prova il mio ingegno. Qui è un liquore che
subito inebbria; egli stagna tetro nel tuo fondo. Orsù, sia questa
l'ultima mia bevanda! io l'ho preparata, io me la scelgo, e con tutta
l'anima la porto in solenne e festivo brindisi al nuovo mattino. (Si
pone la tazza alla bocca.)


 	 


 	 


 	Suono di campane e canto di Cori.


 	CORO DI ANGELI. Cristo è risuscitato! Sia gioia a' mortali,
allacciati nell'affannosa, ereditaria, inevitabile colpa.


 	FAUST. Qual cupo tintinnio, quale allegro concento mi rimuove a
forza il nappo dalla bocca? Annunziate già voi, roche squille, la
prima festiva ora della Pasqua? E voi, cori, cantate già voi la
consolante salmodia che un tempo si diffuse dal labbro degli angeli
intorno la notte del sepolcro, testimoniando la nuova alleanza?


 	CORO DI DONNE. Noi l'abbiamo con amore sparso di aromati e quivi
entro coricato; noi, sue fedeli, l'abbiamo avvolto in mondissimi
tessuti, e, lasse! Cristo non è più qui.


 	CORO DI ANGELI. Cristo è risuscitato. Beati quelli che hanno
amato, quelli che agguerriti sostennero il doloroso e salutare
cimento.


 	FAUST. Soavi, angeliche note, a che venite a cercarmi nelle
dolorose mie tenebre? Fatevi udire là dove sono uomini meno indurati
di me. Ben io intendo il vostro messaggio, ma mi manca la fede; e il
miracolo è il figliuolo prediletto della fede. Io non oso levare la
mia mente sino alle sedi donde mi viene la propizia novella. E
nondimeno, avvezzo dai miei teneri anni a questi suoni, io mi sento
riconciliare alla vita. un tempo, nell'austero riposo della domenica,
scendeva sino a me il bacio del divino amore. Dalla piena armonia
delle squille mi uscivano non so che incogniti presentimenti, e
nell'orazione era un ardente diletto. un fervore incomprensibilmente
santo m'invogliava d'uscir fuori a divagarmi per selve e per prati,
ed ivi versando dirottissime lagrime io mi sentiva entrare in un
mondo novello. Simili canti annunziavano gli allegri giuochi della
gioventù, i festosi diporti della primavera; ed ora queste
rimembranze, ravvivando in me il sentimento della fanciullezza, mi
rimovono dall'ultimo, irreparabile passo. Oh! tornate a risonare,
inni soavi e benedetti! Ecco, le mie lagrime scorrono, e la terra mi
ripossiede.


 	CORO DI DISCEPOLI. Il sepolcro ha riassunto la vita, e si è
splendidamente levato in alto; egli si gode a lato all'eterna
letizia, che tutto sostiene e governa. Ma noi, miseri! rimaniamo in
dolore quaggiù in grembo alla terra. Ahi, poiché tu lasci indietro
i tuoi ad ardere in desiderio, noi lamentiamo, o maestro, la tua
beatitudine.


 	CORO DI ANGELI. Cristo è risorto dal seno della dissoluzione.
Svelletevi ilari dai vostri ceppi, o voi che operosi lo glorificate:
voi che gli testimoniate amore, convivendo da fratelli; che predicate
viatori pel mondo la sua parola e promettete la celeste beatitudine;
— a voi il maestro è vicino; egli è ivi con voi.


 	 


 
 



 	
                
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        Dinanzi la porta della città
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                

 




 	 


 	 


 	Gente di ogni condizione che escono a diporto.


 	 


 	ALCUNI OPERAI. E perché di là?


 	ALTRI. Noi andiamo alla Casa di caccia.


 	I PRIMI. Noi, vogliam ire al molino, noi.


 	UN OPERAJO. Fate a mio modo, venite al Cortile dell'acqua.


 	UN ALTRO. La via non è dilettevole per là.


 	I SECONDI OPERAI. E tu che fai?


 	UN TERZO OPERAJO. IO vo cogli altri.


 	UN QUARTO. Venite su a Burgdorfio, che vi troverete fior di
fanciulle, birra squisita, e brighe a vostra posta.


 	UN QUINTO. E non se' tu ancor sazio? ti prudono per la terza volta
le reni? Io non ci vengo; ho in orrore quel luogo.


 	UNA FANTESCA. No, no! io torno in città.


 	UN'ALTRA. Noi lo troveremo certamente fra quei pioppi.


 	LA PRIMA. Non è gran fortuna per me. Egli ti starà sempre a lato:
egli non danza che teco in sull'aja. E che fa a me il piacer tuo?


 	LA SECONDA. Oggi, sta sicura, non sarà solo. Mi ha detto che il
ricciutello verrebbe seco.


 	UNO STUDENTE. Ohi, ohi! come vanno a volo quelle vispe ragazzotte.
Vien via lesto, che vedremo di metterci seco. Birra che frizzi,
tabacco che morda e una servetta in gala son quanto va meglio al mio
umore.


 	ALCUNE SIGNORINE. Bel vedere che fanno que' giovani! È proprio una
vergogna. Potrebbero stare in compagnia onorevole, e vanno dietro a
quelle fantesche.


 	SECONDO STUDENTE (al primo).
Non correr sì forte! Ne abbiamo due
costì dietro tutte leggiadre e attillate. Una è la mia vicina, ed
io ne sono tanto o quanto invaghito. Le vanno via chete chete con
quei loro passini, ma io so che all'ultimo ne terrebbero in lor
compagnia.


 	II PRIMO. Oibò! io non vo' stare in soggezione. Su presto che non
perdiamo di traccia quelle


 	altre. Quella mano che gira la granata il sabato ti accarezza più
soave la domenica.


 	UN CITTADINO. No, il nuovo podestà non mi quadra punto. Da che è
in carica egli diviene ogni dì più secco e più arrogante. E che ha
egli poi fatto insino ad ora per la città? Forse non vassi di male
in peggio in ogni cosa? Bisogna abbassar il capo più che mai, e
pagare assai più che non fu mai in usanza.


 	Un PEZZENTE,
cantando.


 	Cavalieri, e voi vezzose Dame, tutte ornate e belle, Tutte fresche
come rose E lucenti come stelle;


 	Deh, attendete; deh, mirate!


 	Sono un povero pezzente; Qualche aita, deh, mi date; Deh, non dite:
Non ho niente.


 	Deh, non piacciavi che invano Io trimpelli il mio lamento; Chi sa
dar con larga mano, Prova al core gran contento.


 	Deh, non dite: Un'altra volta; Oggi è dì che ognun festeggia.
Faccia anch'io buona ricolta; Anche al pover si proveggia.


 	UN ALTRO CITTADINO. In quanto a me nulla mi è più soave nel dì
delle feste che lo andar conversando di guerra e di cose guerresche,
ora che là dentro in Turchia, lontano da noi, le genti si tagliano a
pezzi. E tu ne stai alla finestra centellandone un bicchiere del
buono, e guardando le barche che vanno giù a seconda pel fiume; e la
sera ti riponi in casa, e benedici la pace di cui gode il paese.


 	UN TERZO. Sì, mio signore; avvenga che può altrove, si fendano
pure il capo a lor bel diletto, e mettano a soqquadro ogni cosa,
purchè qui tutto continui ad andare all'antica.


 	UNA VECCHIA (alle
signorine). Corbezzoli! che gale! che
fiore di gioventù! Chi non ne perderebbe il capo? Su via, un po' men
di alterigia! un po' più alla mano, e ben io saprò procurarvi ciò
che vi sta a cuore.


 	UNA DELLE SIGNORINE. Vientene, Agata, ch'io non vo' mostrarmi in
pubblico con simili streghe. Bene è vero che la notte di sant'Andrea
ella mi fece vedere il mio futuro amante.


 	L'ALTRA. E a me fece vedere il mio in uno specchio, in abito
militare, fra altri leggiadri soldati. Io mi guardo d'attorno, e lo
cerco qua e là, ma non mi vien fatto d'incontrarlo.


 	SOLDATI. Sempre ho nell'animo


 	Ardui castelli, Altere vergini D'amor ribelli.


 	Aspro è il travaglio Della tenzone, Ma bello e splendido, Il
guiderdone.


 	Le trombe squillano; E sien di morte Nunzie, o di giubilo, Non cura
il forte.


 	Il forte godesi Nelle procelle; Castelli cedono, Cedon donzelle;


 	Aspro è il travaglio Della tenzone, Ma bello e splendido Il
guiderdone.


 	Ed i soldati Sonsene andati.


 	FAUST e WAGNER.


 	 


 	 


 	FAUST. I ruscelli e i torrenti si disvolgono sotto il soave, vitale
sguardo della primavera. La valle ride del colore della speranza; e
il vecchio e debole inverno si va ritraendo sull'ispide cime dei
monti. Di lassù ci manda ancora, nella sua fuga, qualche spruzzaglia
di gelo sui teneri germogli dei prati. Ma il sole non comporta più
alcuno squallore, e tutto vuoi avvivare e abbellire: da per tutto la
terra si apparecchia ad aprire il fecondo suo seno. La costiera non è
ancor rivestita di fiori, ma in lor vece è quell'adorna varietà di
persona. Volgiti indietro da quell'altura a mirare verso la città; e
vedi il popolo brulicare in calca fuori dell'oscuro arco della porta.
Tutti escono a rifocillarsi al sole; tutti festeggiano la
risurrezione del Signore, perché essi pure sono risorti. Ora si
sprigionano finalmente dalle grame stanze de' loro abituri, dal
tristo tenore de' mestieri e de' traffici, dalla pressura de'
soffitti e dalle acute tettoje, dall'angustia e lo storpio delle vie,
e dalla notte veneranda delle chiese, — e tutti tornano a rivedere
l'amabile luce. Guarda, oh! guarda come rapidamente si spargono per
giardini e per campi: come cento sollazzevoli barchette discorrono,
quale al lungo e quale al traverso, sul fiume, e come quell'ultimo
schifo passa oltre, straccarico sino ad affondare. Su pei lontani
sentieri del monte si veggono errare qua e là sfavillando i giocondi
colori delle vesti; e già io odo il trambusto del villaggio. Qui è
veramente il paradiso del popolo; qui poveri e ricchi giubilano
amicamente insieme; e qui io son uomo, qui godo di esser uomo.


 	WAGNER. L'andare a spasso con voi, signor dottore, torna ad onore e
a profitto; ma invero io non mi torrei di mescermi da me solo fra
simil turba, stante che io sono nemico capitale di tutto ciò che
tiene del ruvido e del popolesco. Quel segare de' violini, quello
schiamazzare, quel dar ne' birilli, mi squarciano fieramente gli
orecchi. Costoro tempestano come se gl'invasasse il demonio, e
s'immaginano di cantare e darsi al buon tempo.


 	 


 	 


 	CONTADINI sotto il
tiglio.


 	 


 	BALLO e CANTI.


 	 


 	Il pastorel pel ballo si fe' adorno; La ghirlanda de' fiori Ei mise
al capo, e la nastriera attorno, E il giubboncel screziato a più
colori: Oh, come egli era bello! Già sotto il tiglio era gran
ragunata, E ballavano tutti all'impazzata.


 	Oh, oh! ah, ah!


 	Lìrala tàrala


 	Tìrala là! Ed allegro strideva il violoncello.


 	Ei si cacciò nel circolo a gran fretta. E del gomito colse
Ruvidamente in una forosetta, Che subito stizzita gli si volse, E
disse: Questi è snello! Vien tu pur mo dal monte che sì soffi? A me
simil donzelli pajon goffi.


 	Oh, oh! ah, ah!


 	Lìrala tàrala


 	Tìrala là! Non esser de' begli usi sì novello.


 	Faceasi un grande dimenarsi intanto; A destra si ballava, Ballavasi
a mancina e da ogni canto! E di man si giocava, e ne volava All'aria
ogni guarnello. Soffiavan forte, al viso avean gli ardori, E provavan
di strani pizzicori.


 	Oh, oh! ah, ah!


 	Lìrala tàrala


 	Tìrala là! E la tenea per l'ànche il cattivello.


 	Vergogna! via le mani a casa! O quanti, Oimè, già infinocchiate
Hanno e diserte le credule amanti! Con parolette amorose e melate Ei
la traeva bel bello In disparte, e già udivan di lontano Sottesso il
tiglio fervere il baccano.


 	Oh, oh! ah, ah!


 	Lìrala tàrala


 	Tìrala là! E gli strilli e il segar del violoncello.


 	UN VECCHIO CONTADINO. È pur bello, signor dottore, che non abbiate
oggi a sdegno di uscir fra noi: è bello il vedere un sì gran
sapiente prendersi diletto fra la calca del popolo. Toglietevi
adunque questo bellissimo boccale che abbiamo empito di fresco.
Sporgendolvi, io vi desidero di gran cuore che non vi accheti
soltanto la sete; possiate ancora aggiugnere tanti giorni ai vostri
giorni quante son gocciole in esso.


 	FAUST. Accetto la cortese offerta, e, rendendone
grazie, bevo alla salute di tutti. (Il
popolo gli fa cerchio intorno.)


 	IL VECCHIO CONTADINO. Da vero avete fatto assai bene ad apparire in
così lieto giorno. Voi foste, ben mi rimembro, l'amico nostro anche
nei giorni tristi: e molti che son qui vivi furono da vostro padre
campati dall'infuriare della febbre ardente, quand'egli mise un
termine al contagio. Voi pure, tutto che giovinetto, andavate per le
case degli infermi; molti cadaveri n'erano portati fuori, e voi
n'uscivate sempre illeso. Siete stato a dure prove, ma al
soccorritore è venuto il soccorso da alto.


 	TUTTI. Salute all'uomo provato! Possa egli lungamente ancora
soccorrerne!


 	FAUST. Inchinatevi dinanzi a Colui che è lassù,
però ch'egli insegna soccorrere, e manda il soccorso. (Egli
passa oltre con Wagner.)


 	WAGNER. Qual sentimento debb'essere il tuo, o uomo grande,
veggendoti ammirare da tanta moltitudine! Beato colui il quale è sì
bene rimeritato delle sue doti. Il padre ti addita al figliuoletto;
ognuno chiede di te, e accorre e si affolla intorno a te; i violini
ammutiscono e si riposa la danza. Tu te ne vai, e tutti si ritraggono
e ti fanno ala: le berrette volano in aria, e per poco non si mettono
in ginocchio come se passasse il Santissimo.


 	FAUST. Vieni oltre pochi passi sino a quel macigno, e quivi ci
riposeremo della nostra via. Qui spesso io mi sono seduto solo,
pensoso, macero dai digiuni e dalle orazioni, e qui, ricco di
speranze e fermo nella fede io mi pensava di poter pure colle
lagrime, co' gemiti e lo storcermi delle mani impetrar dal Signore la
fine di quella mortalità. Ora il plauso di queste genti mi stride
all'orecchio, simile ad uno scherno. O potessi tu leggere nel mio
animo quanto padre e figlio siano indegni di sì fatto onore! Mio
padre era un uomo da bene, ingegno corto, il quale, a fine onesto, ma
alla sua guisa, almanaccava, notte e dì, intorno alla natura e
l'eterno suo corso. Egli si chiudeva con alcuni addetti nella sua
nera officina, e quivi con la scorta di ricette senza fine attendeva
a mescere i contrari. Un lione rosso, amante senza ritegno, era
maritato al giglio entro un tepido bagno, e quindi ambidue a fuoco
scoperto tormentati e affaticati di talamo in talamo. Allora appariva
nel vaso la giovinetta regina pezzata di vivi colori, e quella era la
medicina, e i pazienti morivano, e niuno domandava chi fosse guarito;
in tal modo, con diabolici lattovari, noi abbiamo per valli e per
monti fatto a gara con la peste, e vintala di assai negli sterminii.
Io medesimo ho dato da bere il veleno alle migliaja. Ei se ne sono
iti, e a me è toccato di sopravvivere affinchè l'impudente omicida
fosse esaltato.


 	WAGNER. Come potete voi dar luogo a simili affanni? Forse non basta
che un uomo da bene eserciti in buona coscienza, e senza preterirne
un sol punto, l'arte che gli fu affidata? Se da fanciullo onori tuo
padre, tu hai caro di essere ammaestrato da lui; e se da uomo
allarghi la scienza, tuo figlio potrà sorgere ancor più alto di te.


 	FAUST. O fortunato chi può sperare di non sommergere in questo
pelago di errori! L'uomo sente bisogno di ciò che non sa, e non può
far uso di quello che sa. Ma via, non turbiamo con sì tristi
pensieri la soavità di quest'ora. Guarda colà come quei casolari
sfavillano di mezzo al verde agli ultimi raggi del sole. Egli va
oltre e vien meno; il giorno è vissuto. Ma per di là si affretta a
rallegrare altre vite. Oh, perché non ho io ali da levarmi alto da
terra e tenergli dietro, sempre dietro infaticabilmente? Io vedrei
sotto di me il tacito mondo continuamente saettato dai raggi della
sera; infocarsi ogni vetta, oscurare le valli, e l'argenteo ruscello
mutare in oro le sue correnti. Né la selvaggia montagna coi mille
suoi gioghi romperebbe la mia foga, instancabile come il volgersi
delle sfere. Già il mare scopre dinanzi ai miei attoniti sguardi i
roventi suoi golfi: il luminoso dio pare ormai presso a tuffarvisi,
ma io mi sospingo innanzi con maggior impeto, e seguo a bere l'eterna
sua luce. Dinanzi a me è il giorno, dietro a me la notte, sul mio
capo il cielo, e sotto l'oceano. Soave sogno! e, com'esso, il sole
intanto si dilegua. Ahi, non è la corporea che possa gareggiare
coll'ali della mente. E nondimeno ogni uomo si sente nascer dentro
una naturale vaghezza di muovere in qua e in là, e rigirarsi per
l'aria, — quando la lodoletta, svagata per l'azzurra ampiezza del
cielo, canta la sua garrula canzone; quando l'aquila con l'ali
dilatate va roteando sugli aguzzi vertici dei pini che coronano i
monti: e la grua, trasvolando su piagge e su mari, muove desiderosa
verso il sito natale.


 	WAGNER. Ho avuto anch'io qualche volta i miei ghiribizzi, ma di
simili, in verità, non me ne sono mai andati pel capo. I boschi e i
campi vengono leggermente in noja; né io invidierò mai le ali degli
uccelli. Ben altrimenti gode il nostro spirito quando va svolazzando
di libro in libro e di pagina in pagina. Le notti del verno son fatte
dolci e dilettevoli; ci sentiamo andare per la persona non so qual
tepore pieno di vita; ed oh! se tu giungi a svolgere una preziosa
pergamena, egli par proprio che ti si spalanchi innanzi il paradiso.


 	FAUST. Tu conosci sol uno degli impulsi del cuore, ed oh, non
imparar mai a conoscere l'altro! Misero, due anime albergano nel mio
petto, e vi si guerreggiano continuamente, e l'una vorrebbe pure
svilupparsi dall'altra. L'una con intenso, indomabile amore, si tiene
alla terra, e vi si aggrappa duramente cogli organi del corpo;
l'altra si leva impetuosa su questo oscuro soggiorno verso le sedi
dove abitano gli alti nostri progenitori. Oh, se vi sono spiriti al
governo dell'aria, i quali errino fra il cielo e la terra, — deh!
uscite dall'auree vostre nubi, e calate a rapirmi seco voi nel
giubilo di una nuova esistenza. Sì, in vero! fossi io pur possessore
di un mantello fatato, che potesse trasportarmi in regioni
sconosciute, ch'io non lo cangerei con più ricchi vestimenti; non
con le porpore dei re.


 	WAGNER. Non invocate, deh, quella ben cognita legione, che
tempestando, discorre per l'atmosfera e da tutti i lati prepara agli
uomini dolori e ruine. Gli spiriti escono addosso a te dal
Settentrione, ed ora ti appuntano d'ogni intorno le acute lor zanne,
ora ti lambono con lingue rigide come strali: traggono fuori da
Levante, e sitibondi pascono il tuo polmone; e se quelli che il
Mezzogiorno invia dal deserto, ti addensano intorno al capo afa e
bollori, un altro stormo ne viene da Ponente, i quali pajono dapprima
recarti ristoro, e poi sommergono te, le tue biade e i tuoi pascoli.
Lieti ti danno ascolto perché sempre apparecchiati a mal fare; e
lieti ti obbediscono perché godono d'ingannarti. E diconsi ancora
inviati del cielo, e bisbigliano con angeliche voci, quando appunto
ti mentono. — Ma torniamcene, che già incomincia ad annottare:
l'aria fassi rigida, e si leva una folta nebbia. A sera si conosce
quanto sia dolce il ricettarsi in casa. — Ma perché stai tu, e
riguardi tutto attonito a quella volta?


 	FAUST. Vedi tu là quel cane nero che corre per le biade e le
stoppie?


 	WAGNER. Da un pezzo io il veggo, né mi è parso che sia in esso
nulla di singolare.


 	FAUST. Guardalo bene! per chi prendi tu quella bestia?


 	WAGNER. Per un can barbone che alla sua guisa va per la traccia del
suo padrone.


 	FAUST. Osservi tu come ei muove in larghe giravolte a chiocciola, e
ognora più se ne accosta, proprio come se ci avesse tolti di mira? E
s'io non erro, ei lascia dietro di sè sulla via una striscia di
fuoco.


 	WAGNER. Io non veggo altro che un barbone nero, io; se non che può
darsi che sia fatta qualche illusione ai vostri occhi.


 	FAUST. A me pare ch'egli ordisca intorno a noi come un sottilissimo
nodo magico, per quindi allacciarne.


 	WAGNER. Ed io lo veggo saltellarne dattorno tutto timido e
sospettoso perché s'accorge d'averci tolto in cambio.


 	FAUST. Egli ristringe più e più i suoi giri: ah, egli è già qui
presso.


 	WAGNER. Tu vedi, egli è un cane, e non un fantasma; egli mugola e
dubita; si posa in sul ventre e mena la coda: tutte costumanze di
cane.


 	FAUST. Te, te! vientene con noi.


 	WAGNER. Egli è una faceta bestiola il can barbone. Stai fermo, ed
egli si assetta ad aspettarti; gli fai cenno, e corre da te; se perdi
qualcosa ei te la reca; e se butti il bastone nell'acqua, va a guazzo
a raccortelo.


 	FAUST. Tu hai ragione; non veggo in lui alcun indizio di spirito, e
tutto proviene da addestramento.


 	WAGNER. Quando un cane sia ben addestrato, egli si acquista l'amore
anche del savio: e cotesto merita singolarmente la tua grazia; ché a
quella sua compitezza ben si vede che egli è creatura degli
studenti.


 	(Entrano per la porta della città.)
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 	FAUST (entrando col
barbone). Ho lasciato le praterie ed i
campi velati dall'ombre della notte, la quale empie la nostra anima
di una segreta riverenza e di non so quali pii presentimenti. Ora
veglia in me la parte migliore di mia natura; le mie bieche voglie si
riposano, e con esse ogni audacia alle male opere. Mi riarde nel
petto l'amore degli uomini; riardemi l'amore di Dio.


 	Sta cheto, barbone! non correre così in qua e in là! E che vai tu
odorando costì presso il limitare? Ti adagia dietro la stufa; ed
ecco il più soffice de' miei cuscini. Poiché fuori sulla via del
monte ci hai ricreati con balli e con giravolte, sii ora il ben
venuto; goditi le mie cure, e sta cheto.


 	Ah, al soave riardere della lucerna nella nostra povera cella, un
dolce sereno si diffonde pure nell'anima nostra, e l'uomo si
raffronta con sé medesimo: la ragione ripiglia il suo discorso, e
torna a fiorire la speranza. Noi aneliamo di bere alle fontane della
vita, — oh, al gorgo profondo dal quale scaturisce ogni nostro
refrigerio.


 	Barbone, non fare quegli urli! il tuo bestiale
guaire mal può accordarsi con la santa intonazione che ora mi
comprende tutta l'anima. Ben sogliono gli uomini schernire quello che
non intendono; e li udiamo mormorare contro il bello e l'onesto che
spesse volte son loro di noja: ora vuol forse anche il cane col suo
schiattire imitarli? Ma, oimé! che col miglior volere del mondo, io
sento già esaurita la contentezza del mio petto. Ah, perché dee
così tosto inaridirsene la fonte, prima che sia pur mitigata la
nostra sete? Quante volte ho già sperimentato il medesimo! E
nonpertanto questo difetto non è senza compenso, poichè, delusi
delle cose caduche, noi leviamo la mente alle eterne, e sentiamo
bisogno della rivelazione, la quale in niuna cosa splende così bella
e mirabile come nelle carte del Nuovo Testamento. Mi prende vaghezza
di aprire il testo, e con retto animo tradurre il santo originale nel
mio dolce tedesco (apre il volume e si
dispone a ciò).


 	Egli sta scritto: "Nel principio era la parola." Ecco io
sono già impacciato! E chi m'ajuterà ad uscirne? No, io non posso
stimare sì alto la parola, e se lo spirito degna illuminarmi mi
bisogna tradurre diversamente. Sta scritto: "Nel principio era
la mente." Bada bene al primo verso ve', che la tua penna non
precipiti! può egli la mente tutto produrre e informare? Forse starà
meglio così: "Nel principio era la possanza." Ed ecco pur
nell'atto ch'io scrivo questo, io mi sento da non so che avvertire
che non devo contentarmene. Or sì il cielo mi aiuta da vero! Io
prendo per una volta consiglio, e animosamente scrivo: "Nel
principio era l'atto."
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